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A egregie cose il forte animo accendono 
V urne de* forti ... 



Dolentissimi e partecipi della comune mestizia deponiamo sulla tomba 
dell' illustre maestro le frondi sparse degli sludi suoi, e segniamo nelle pa- 
gine della scienta i di lui lavori che furono molti e importantissimi. Perciò 
non sarà breve il nostro dire, ma fedele ; non ornalo, perchè qua! maggiore 
ornamento può darsi ad un discorso di quello della semplice e nuda esposi- 
ziono del lauto operato da chi in breve giro di anni compiva un corso di vita 
a fornir la quale per molti non bastò un'età lunga? 

In Pesaro nacque Andrea Ranzi il 13 sellcmbre 1810 e fino dai primi anni 
trovò nella famiglia patrizia dei Perticari quella che lo aiutò e lo sostenne, onde 
provvedersi dell'educazione letteraria che vale come avviamento agli sludi 
severi delle scienze. Dopo aver seguile nella città nativa le scuole della pue- 
rizia fu collocalo nel Seminario di Tolentino, ove specialmente fu affidato alle 
cure dell'Abate Don Calcrro Serrani e fu da queslo esercitalo nelle lettere uma- 
ne. Giunto quindi all' olà nella quale conveniva eleggersi una professione, che 
gli assicurasse il conveniente sostentamento ed una distinta posizione, scri- 
veva al conte Gordiano Perticari suo mecenate una lettera da cui togliamo 
testualmente le seguenti parole, siccome documento dell' ottimo cuore dì colui 
che la scrisse, e per onorevole memoria del benefìcio arrecalo alla scienza 
da colui a cui fu diretta : a Interessa mollo che le faccia conoscere essere 

10 ormai in islato per decidermi per una qualche professione. Dopo aver 
dal tutto abbandonalo il pensiero per la pittura , come arte in cui si 
richiede una somma perfezione e mollo tempo per giungervi, avrei di 
buona voglia scella la legale , come più alla a dare un comodo emolumento, 
■e a questa non avessi una naturale avversione. Io sarei pienamente incli- 
nalo per la chirurgia. Ella con la saggia sua avvedutezza mi dia su ciò un 
prudente consiglio. Appigliandomi a questa professione bramerei già nel fu- 
turo novembre in cui al tenderò al corso di fisica, incamminarmi nei prin- 
cipii di chirurgia , polendosi ben conciliare iulti e due questi sludi non es- 
sendo punto discordi fra di loro. Un anno guadagnato per me vai più di un 
tesoro , ed io ormai bo passato il quarto lustro. Lascio adunque alla di lei 
saggezza e volontà il decidere su tulio queslo. Oh quanto mi sarebbe dolce 

11 rivedere il mio benefattore e baciar quella mano che sparge in tanta co- 
pia su me i più segnalali favori I ( Tolentino 20 agosto 1831 ) ». li giovane 
Pesarese che egregiamente aveva profittalo degli studi letterari e filosofici 
fu esaudito nal suo desiderio, e poiché per una consuetudine non ancora di- 
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smossa , i puoi conterranei accorrevano noli' Università di Pisa ad appren- 
dere le discipline mediche , es;li pure nel novembre 1831 a spese del conte 
Perlicari quivi si condusse tanto più volentieri perché da poco tempo Gior- 
gio Rcgnoli di Forlì, già chirurgo in Pesaro, era stalo scello ad occupare la 
cattedra di Medicina operatoria o Clinica chirurgica , che per molli anni 
aveva tenuta con fama europea Andrea Vacca Ber|ingbieri. La facoltà pisana 
l'un iva allora, come adesso, per uomini chiarissimi che avevano conservato le 
binine tradizioni ippocratiche contro la tendenza universale alle invasioni 
delle dollrino vilalisliche; ed ai nomi del Barzcllolli , dello Studiali , del Mo- 
relli , del Biancini , del Civinini erasi opportunamente aggiunto quello del 
Rcgnoli , il quale agli eccellenti sludi di anatomia e di patologia sapeva unire 
meravigliosa altitudine alla manualità operatoria, che aveva perfezionata 
noli' osservare a Parigi Guglielmo Dupuylrcn, luminare della moderna chi- 
rurgia. 

Dagli insegnamenti dei professori di Pisa traeva il Ranzi quel profitto 
che si suole dai pochi ; ma nel!' attendervi assiduamente non dimenticava 
che elemento essenziale a ben riuscire nella rella indagine dell' amano or- 
ganismo in slato di salute o di malattia è Io studio delle scienze filosofiche, 
ed a queste applicava contemporaneamente con ogni potere del suo spirito 
vivace ed intelligente. Compiuto il tirocinio universitario ed insignito della 
laurea nel giugno 1835 per consiglio del Regnoli , che fino d'allora seppe 
valutare le singolari disposizioni del suo allievo , si portò a Parigi , spe- 
rando trovare un largo campo di esercizio, e di estendere vieppiù le sue co- 
gnizioni. E ben si appose, poiché se in Italia lo Scarpa, il Palletta, il Mon- 
teggia ed il ricordato Vacca avevano mantenuto in grande estimazione la patria 
chirurgia, nella capitale della Francia altresì dalla scuola di Desaull uscirono, 
Boyer il quale dai materiali disordinali dell' Accademia di chirurgia e dalle 
osservazioni originali dei pratici italiani con talento veramente sintetico 
aveva sapulo dar corpo alle sparse membra e creare quella scienza che si 
è chiamala Patologia Chirurgica , e il Dupuylrcn che con (allo prodigioso 
frullo più che dell' esperienza di ingenite disposizioni e con un ardire nel- 
l' operare, che sarebbe sembralo audacia se non fosse slato coronato da evi- 
denti e non sperali successi, ridusse la pratica dell'arte al maggior grado di 
perfezione. 

Però questi due insigni maestri più non vivevano quando il Ranzi giunse 
a Parigi ; solo rimanevano il Roux abile chirurgo ed innovatore fortunato 
in certe specialità, e Lisfranc pratico operoso ed instancabile che commise il 
grave fallo di voler parodiare la grande figura del Dupuylrcn. 11 giovane 
pesarese segui le cliniche di quei due operatori e neppur trascurò di fre- 
quentare i corsi di Broussais, di Civialc e di Magendie sperimentatore cosi 
originale , tanto biasimato ed ingiustamente poiché ha l' incontrastabile me- 
rito di aver rimessa in credilo la Fisiologia sperimentale. 

Dopo la dimora di quasi due anni colà, il Ranzi si portò a Vienna a rag- 
giungere il Regnoli, che ivi si trovava e quindi tornò in Toscana. A Firenze 
dopo i necessari esami ottenne la matricola (24 febbraio 1838) ed in seguito 




si stabili a Pisa e fu scelto per assistente fiduciario alla clinica chirurgica. 
Coadiuvando quotidianamente il suo maestro e protettore nel disimpegno 
degli ufflciì clinico-cattedratici potè addestrare la mano nelle operazioni 
chirurgiche le più difficili, poiché di queste gtan copia ne esegui il Re- 
gnoli durante gli anni del suo insegnamento teorico-pratico allo Spedale di 
6. Chiara. Anzi il primo periodo della vita scientifica del chirurgo pesarese 
come assistente clinico fu tutto rivolto a dare pubblicità a quanto eseguiva il 
suo maestro. 

Uscito appena dai banchi dell' Università , non avendo ancora compiuto 
il tirocinio pratico si annunziava al mondo scientifico con una interessante 
pubblicazione le « Osservazioni chirurgiche raccolte nella clinica e pratica del 
Prof. Giorgio Regnoli (1) ». Questo lavoro fatto unitamente al D. Girolamo 
Regnoli fratello del rinomato operatore è pregevole per la importanza dei 
fatti narrali. Compariscono in primo luogo le malatlio delle ossa e fra que- 
ste la cisti dell'osso e l'esostosi; quindi col litolodi islerotomia si espone 
la recisione di una produzione sarcoma tosa occupante tutta la vagina. In se- 
guito sotto la denominazione di ostcosarcorai narransi cinque casi di amputa- 
zioni parziali o totali della mascella superiore, nelle quali V illustre chirurgo 
allora Clinico a Pisa ha acquistala tanta rinomanza. Dipoi viene lungamente 
discoreo dell' estirpazione di considerevole parte della mascella inferiore, come 
del pari raccontasi l'estirpazione di due tumori fibrosi impiantali sul con- 
torno della glottide e nelle suo vicinanze: i quali due casi furono seguili da 
morte. In una seconda serie di osservazioni che porta il titolo « Malattie 
reputate cancerose » è descritta la estirpazione e guarigione di un fungo al 
cordone spermatico, un' identica operazione su di un fungo alla nuca seguilo 
da recidiva dopo 14 mesi ; e la estirpazione e guarigione di un fungo del 
testicolo. Simile resultato fu ottenuto in un fungo midollare del globo del- 
l'occhio, ed in altra analoga affezione con melanosi allo stesso organo. Evvi 
pure la narrazione dell'estirpazione di un sarcocele del canale inguinale, e 
poiché già l'autoplastica andava diffondendosi nelle cliniche e nella pratica 
privata sono esposti due casi di genioplaslica e di blefaroplaslica. Chiude il 
libro l'esposizione del progetto di una nuova palatoplastica, che non polè 
eseguirsi per esservisi ricusala la donna sulla quale dovevasi operare. Noi 
abbiamo sommariamenle indicali gli argomenti sviluppali in questo opuscolo, 
poiché non ci è permesso di diffonderci come lo esigerebbe il raerilo del la- 
voro ; però dobbiamo dichiarare che tale é la precisione, (anta la accuratezza 
colle quali sono presentale le osservazioni, da meravigliare come un giovane 
di venlisei anni fosse capace a tal segno, e sebbene associalo ad un chirurgo 
più provetto ed esperimcnlalo di lui pur tuttavia non possiamo a meno di 
asserire che in colesla compilazione si racchiude una solida dottrina, e roa- 
nifeslansi singolari attitudini alle discipline chirurgiche. 

Pieno di entusiasmo per i buoni resultali ollenuli dal Prof. Regnoli 
col suo nuovo melodo per l' estirpazione della lingua, il chirurgo Pesarese 

(4) Osservazioni Chirurgiche raccolte nella Clinica e pratica del Prof. Giorgio 
Regnoli dai DD Andrea Ranzi e Girolamo Regnoli. Pisa. Tip. Nistri 4836. 
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si accinse ad offrirne la descrizione ai colleghi congiuntamente alla storia 
del caso pratico in cai quel metodo era stato utilmente applicato (1). Con quella 
erudiiinrr; specialmente distintiva dei suoi scritti anco giovanili il Ranzi ac- 
centri va ai modi diversi adoprali ad amputare la lingua affetta da organiche 
lesioni, e poiché questa ricerca ci condurrebbe tropp' oltre, e non è nel ca- 
rattere dei cenni qui raccolti, diremo come egli indichi che il concetto del 
suo maestro nel proporre il nuovo metodo fu di incidere sulla linea me- 
diana dalla sinfisi del mento fino alla parte media del corpo dell'osso joide, 
dominandosi agevolmente in tale guisa tutta la lunghezza della lingua; e 
racconta quindi che lo praticò in giovanetla impubere, nella quale il tumore 
di dubbia natura situato sul dorso della lingua slessa minacciava la vita del- 
l' inferma dal lato meccanico, perchè impediva la deglutizione e la respira- 
zione, come lo dimostravano i pericoli rinnuoYantisi della soffocazione. La 
descrizione accurata del nuovo metodo è tale punto scientifico che riguarda 
piuttosto la vita del Regnoli e quindi non ci conviene di estenderla; ag- 
giungeremo soltanto che questi non poteva desiderare più sapiente ed elegante 
storiografo del suo allievo ed assistente, il quale caldissimo del patrio decoro 
dopo avere rammentato i più grandi chirurghi connazionali soggiunge « oggi 
possiamo porre fra questi validi sostegni il massimo Regnoli come principe 
de' presenti italiani operatori ». 

In un giornale che portava in fronte, i nomi celebri dei medici e natu- 
ralisti più distinti che insegnavano a Pisa ed a Firenze (2), il Ranzi pubblicava 
una nota « della degenerazione cancerosa e della completa estirpazione della 
tonsilla praticala dal Prof. Regnoli ». Ove dopo aver accennato le difficoltà 
che presenta la operazione fino a quel giorno praticata solo due volte, de- 
scrive il modo semplice e spedito, con cui il suo maestro tolse 1' organo de- 
generalo, e con successo tanto fortunato che dopo 15 giorni l'inferma soggetto 
della storia lasciò guarita lo spedale. Il quale resultato conveniva attribuire al 
non avere allaccialo la carotide primitiva per prevenire l'emorragia, come 
già aveva fatto il Vclpeau che perdè il suo malato per fenomeni d'infezione 
purulenta. In seguito nello stesso periodico stampava i brevi cenni « Intorno 
ad una ipertrofia del labbro posteriore dell' utero recisa dallo slesso Prof. 
Regnoli »; e qui pure dopo aver fornita un'accurata storia del fatto e data 
la descrizione del procedimento operatorio tenuto, rammenta come l' eli- 
sione dovrebbe preferirsi alla legatura la quale più facilmente suscita scon- 
certi infiammatori e nervosi. Infine da questo fatto trovava motivo di conte- 
stare l' opinione del Burdach, che sostiene essere le pscudomorfosi conse- 
guenza dell' eccitata facoltà procreatore, senza però otlenere lo scopo della 
procreazione (3}. 

[i) Nuovo metodo per l' estirpazione della lingua immaginato ed eseguito dnl prof. 
Giorgio Regnoli ed esposto dnl D. Andrea Ranzi Pisa. tip. Picraccini W3N. 

(2.1 Giornale toscano «li Scienze Medjchc, fisiche e Naturali diretto dai Prof Amici. 
Hufalini, Puceinotti, C, e P. Savi. Tom. I, pag. 2HS Pisa IXJI. 

[31 (iiorn citalo, toni, t." p. 3tt. Pisa <K« 




Dopo i quali lavori die alla luce il suo Rinnuovamento dell'antica maniera 
di considerare le malattie delle veneree (1), con il quale cessando di narrare 
le opere insigni dell'illustre maestro e del suo mecenate, veniva dinanzi al pub- 
blico con un lavoro totalmente originale, e che aveva per subielto un putito 
di scienza di grandissima importanza. 

L' animo del nostro giovine chirurgo trovavasi allora contristato dalla 
dura sorte imposta all'insegnamento di tutte le parti della scienza medica 
del continuo avvicendarsi di dottrine e di speculazioni teoriche , succedetesi 
P una all' altra senza posa e senza profitto (p. 209), ed era pure dolente del 
P avvenimento occorso in quel frattempo nella sua vita intellettuale , che 
essendo rimasto persuaso e convinto delle dottrine che gli venivano insegnale 
intorno ai mali venerei qoando era studente, non appena laurealo divenne 
incapace di comprendere più nulla intorno alle medesime (p. 205 nota). Fu 
auora che si accinse all'impresa di riandare le ragioni scientifiche e stori- 
che di questo argomento , e come conclusione definitiva di tale indagine 
dedusse il corollario che fu il principio fondamentale del suo lavoro che : 
per raggiungere il vero intorno ai mali venerei faceva duopo di ritornare alle 
opinioni dei medici scrittori precedenti al 1494, avendo i medesimi conside- 
rato in giusto modo patologicamente il numeroso complesso dei morbi quali- 
ficali fin d' allora col nome di venerei , e attribuiti ad un principio speciale 
virulento, ritenuto trasmissibile per la via dei sessuali commerci; ossia deduce- 
vano il bisogno di rinnuovare antichi consigli nella cultura della moderna 
silografia. Alle difficoltà di questa impresa scientifica oppose il Ranzi rara 
suppellettile di dottrina e di erudizione; e se le scienze della natura dalla 
dialettica e dall' erudizione solamente potessero essere richiamale da' loro tra- 
viamenti e poste sulla via di progressi sostanziali, certamente l' assunto del- 
l' opera del Rauzi sui mali venerei non poteva essere meglio apparecchiato e 
disposto ad un incontro vittorioso. Distinguendo il Ranzi la circostanza della 
contagiosità di questi morbi dalla provenienza da un principio specifico, unica 
causa di questo loro trasmettersi per la ragiono dei contalli, fonte infausta 
ed esclusiva dei molliformi e tremendi malori che ad essi succedono, additando 
egli la contagiosità di molle altre forme di morbi non esclusi i supposti venerei 
e che non si dubitano provenienti da principio specifico, ricercava nella storia 
non tanto le prove della pregressa esistenza di apparenze identiche di malat- 
tie, gravi e popolarmente devastatrici corse in tempi precedenti a quelli incol- 
pali dell' imporlazione del virus sifilittico, ma colla prova dei documenti sto- 
rici veniva pure confortando la sua lesi della non esistenza del nuovo virus 
venereo; spiegando coli' influsso di speciali circostanze fisiche, morali ed 
economiche, universalmente e straordinariamente avveratesi a danno della 
salute umana, la diffusione e la comparsa di forme nuove od insolito di mali 
orrendi, senza ricorrere all' intervento di un nuovo agente, importato e Ira- 
ti Del rinnuovnmento dell' antica maniera di considerare le malattie dette ve- 
neree, libri due del D. Andrea Ranzi di Pesaro Assistente al Clinico chirurgico ed al 
Prof di medicina operatoria ncll' I. e R. Università di Pisa — Pisa presso i fratelli 
Nistri 1840. 



smissibile da corpo a corpo. In cosi difficile e critico arringo correva il Rami 
onorevolmente con la sottigliezza della critica e con impeto tale d'affetti, 
che in animo giovine e ornato da splendida cultura, allo a sentire vivamente 
T onore della scienza, muovono tanto valore di linguaggio , che è capace 
talvolta di cuoprire la infermità dei ragionamenti; e con il colorito di un 
discorso vivace, talvolta sarcastico , sempre efficacissimo incalza obiettando 
alla lesi dei virulisli per modo da porgere all'assunto proprio se non la 
prova almeno la ragionevolezza del dubbio. 

Quantunque il Ranzi trepidasse di mostrarsi al pubblico, perchè tuttora 
immaturo d' anni e di esperienza, con questa « temerità giovanile » (p. 205) non 
riconoscendo questa paura per figlia di « malsicura coscienza » davasi infine a 
dichiarare la sifilide per una « tradizione di chimere sviluppale per falso giudizio 
e per accidente. Sciogliamo, egli dice, dalle lesioni ai genitali tulli quei sinto- 
mi morbosi che oggi si chiamano sifilide costituzionale, e consideriamoli come 
furono considerati prima del 1494 quando si parlava della lebbra, della elefan- 
tiasi, della menlagra, della vitiligine, delle pustole lucenti, del sordido lichene, 
dell' ozena , infezioni tutte che mai furono riguardale da quegli ottimi os- 
servatori, come originarie di un veleno che dalle pudende si scola, e che per 
queste è inoculato (p. 201). > Ardua lesi era questa e tanto più difficile a soste- 
nersi in quanto doveva rompere una tradizione per tre secoli conservata e ra- 
gionevolmente dedotta da legami clinici di cause, di sintomi, di prospero re- 
sultalo di rimedi, e che portavano a conclusioni mollo verosimilmente giuste 
e accettabili. 

Non mancarono le critiche e le obiezioni contro un libro del quale l' as- 
sunto appariva in quel tempo stranissimo, e nel quale la dimostrazione ca- 
tegorica sottostando ad una forma elegante, svariata, criticamente pungente e 
molto severa contro le più accreditale e diverse opinioni , doveva muovere 
lo sdegno di tutti quelli che nella critica temevano almeno di rimanere 
senza regno e senza sudditi, e per quelli ancora che paventavano l'abisso 
del dubbio. 

Ma alle obiezioni facevasi contro il Ranzi con una Nota pubblicala nelle 
Effemeridi pisane (1), nella quale prese a rintuzzare più specialmente 
l'esperimento dell' inoculazione suggerito da Ricord, adducendo esso slesso 
esperimenti istituiti sopra il suo proprio corpo , con risultato positivo , 
per mezzo dell'inoculazione di materie lolle da morbi analoghi a quelli 
supposti generali dalla sifilide, ma scevri affatto da ogni benché re- 
moto dubbio di siffatta provenienza: e a confermare la tesi propria della non 
dipendenza dal virus venereo di malattie eruttive e d'altra forma in individui che 
ne offrivano tutte le probabili ragioni, portava in campo varie osservazioni cli- 
niche accuratamente compiute, per lo quali resultava la completa guarigione di 

(t) Dello esperimento dell' inoculazione del pus venereo istituito nei tempi odierni 
come valido sostegno del virus e come infallibile criterio diagnostico dei morbi sifìlit- 
tici. Nula del I>. Andrea Kanzi, Assistente alla cattedra di Clinica chirurgica noli l. e R 
Università di Pisa, con un saggio di pratiche osservazioni del medesimo. Miscellanee 
medico-chirurgieo-farmaceutichc. Pisa 1843, anno < 




morbi presunti e presumibili d'origine virulenta, senza l'uso di alcun,, dei 
rimedi ritenuti atti a vincere specificamente i morbi da virus sifilitlico. Con 
questa nota applicava al lavoro dei mali venerei il carattere sperimentale e 
pratico ebe mancava nel Hinnuovamento , e poneva in chiaro l'angustia 
empirica degli assunti del francese Ricord, dimostrandoli falsi cogli is tramenìi 
dell'esperienza validi più di quelli della sillogistica, e con le avvertenze e i 
consigli dell' elica, dei quali giova far tanto conto in ogni momento della 
medica educazione. 

La vita del Ranzi era divisa fra il disimpegno dei suoi uffici di assi- 
slente clinico cattedratico e la pubblicazione dei lavori poco fa rammentati : 
nulla faceva presagire ebe egli potesse progredire nei gradi dell' insegnamento, 
poiché anco nel periodo della riforma degli studii, che un giorno furono gran- 
demente lo scopo delle sollecitudini del governo, quando l' ordinamento me- 
dico ebbe più completo sviluppo siugolarmenlc in Firenze, ove varii giovani 
che nel tirocinio scolastico avevano fallo concepire di loro lusinghiere spe- 
ranze, trovarono onorevole collocamento e lucro proporzionalo, per il Ranzi 
non vi fu altro avanzamento che quello di essere definitivamente nominato 
aiuto alla cattedra di clinica chirurgica '21 ottobre 1840). 

Nel maggio del 1844, veniva a mancare all' insegnamento toscano il 
Prof. Filippo Civinini uomo nel fiore degli anni e del senno ed insegnante 
da breve tempo la Patologia chirurgica nella pisana Università , disciplina 
ch'egli per volontà superiore avea dovuto professare in vece degli sludi 
anatomici a lui prediletti, ed ove tanto si era adoperato da lasciar traccia 
di sé fra gli scenziati italiani. La scomparsa del Civiniui dall' insegnamento 
fu un vero dolore, ma la perdita di lui come patologo non fu tanto sentila 
quanto era slato il perderlo come anatomico, perchè invero in nna scienza 
nuovamente professata da uomo intento ad altri sludi, mancava di quella 
suppellettile di pratica osservazione che non aveva avuto il tempo di fare, 
se por non mancava di dottrina. E su ciò taceremo perchè si traila di mali 
passali, e che speriamo non si rinnuoveranno mai più. Ma torniamo al sog- 
getto. 11 Civinini moriva alla metà del maggio, e gli studenti restavano 
senza aver completato il corso della patologia , se non vi fosse slata I' oc- 
casione di vedere degnamente quel posto occupato. Ed infatti il nostro Ranzi 
nominalo quasi improvvisamente a quell'ufficio, incominciò le sue tratta- 
zioni patologiche dalle lezioni sulle ernie, ed in queste si distinse per la 
copia del favellare, per 1' ordine chiaro, nuovo, limpido della esposizione, tal- 
ché riscosse non solo il plauso ma 1' ammirazione. Chi volesse avere una 
idea di quali fossero le sue lezioni su tal materia, legga quello che ci la- 
sciò stampalo nel suo trattato, e avverta che poco o nulla alla successiva 
meditazione gli occorse di dover cambiare su tale soggetto ove splendono 
davvero un ordine, una chiarezza ed una sapienza pratica ammirabili. Ora 
non farà sorpresa se nell'anno successivo egli fu immediatamente nominalo 
titolare della cattedra, dopo breve si ma luminosa prova. E nell'anno 
appresso incominciò il suo trattalo dalla iufiammazione, seguendo in que- 
sto il sistema di molti classici insegnanti che di qui soglion esordire per 
R. 2 
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parlare della patologia chirurgica. Neil' aureo libro che poi ha vedalo le stampe 
si veggono quali furono quelle lezioni ove un soggetto sul quale tanti studi 
si sono falli e spesso con (anta oscurità, si trova esposto con tale ordine e 
tale dottrina da dover dire che è il più completo e il più sapiente trattato 
che avesse allora veduto la luce. Noi tralasceremo di esporne le particolarità sup- 
ponendolo ormai abbastanza noto; ma osserveremo che fin d' allora nacque 
il desiderio negli amici e negli scuolari di vederlo pubblicato e questa fu 
l' occasione per cui egli si decise a slampare le sue lezioni patologiche 
per intiero, opera alla quale si accinse con molto zelo , e che oramai é 
stala tanto favorevolmente giudicata dagli scienziati che è inutile spen- 
dervi parola di maggiore encomio. Avvertiamo altresì in giustificazione del- 
l' illustre autore a cui la morte ha invidiato il cogliere gli allori che gli pre- 
parava la nuova ristampa alla quale si era dato ora con tutto lo zelo, nella pie- 
nezza della dottrina, nella maturità della esperienza, nel momento insomma 
che il suo intelletto aveva raggiunto un grado di perfezione che non è dato 
che a pochi toccare, che molte e varie vicende vennero ad avversarlo, 
per cui le lacune che ivi (rovansi , sono da attribuirsi non a lui ma 
alle a\\ erse circostanze che qui non staremo ad enumerare. Ed aggiungeremo 
che malgrado quelle l'opera non mancò di essere accolta con entusia- 
smo , perchè certo di quello che esisteva , non poteva desiderarsi mi- 
gliore scelta di metodo, nè più completo sviluppo. Ivi se nell'ordinamento 
generale non si vede portala alcuna modificazione alle classazioni ormai rice- 
vute ncIP insegnamento, nelle trattazioni speciali troverà il lettore una espo- 
sizione (ulta italiana, si nell'ordine che nella critica, e potrà riposarsi 
e quasi refocillarsi lo spirilo che pur troppo avrà stanco da tanti libri tra- 
dotti dal francese, o francesi o infranciosati con cui si vanno insegnando 
le scienze qui in Italia. E ciò sia detto a nostra vergogna, e a titolo di fu- 
tura emenda per i superstiti i quali nelle sue opere potranno rilevare un 
utile esempio della fede con cui bisogna accingersi ad insegnare, e a tra- 
mandare le cose uoslre ai lontani ed ai posteri. Infatti quel trattalo che fu 
accolto con tanto plauso da tutta 1' Italia, nell' animo del Ranzi sempre in- 
lento a giovare alla istruzione e al decoro del nostro paese non aveva cessato 
di essere soggetto delle sue meditazioni, delle sue cure indefesse e del desi- 
derio di perfezionarlo. 

Nei primi tempi che egli era assunto alla cattedra , il celebre pro- 
fessor Francesco Puccinolli reggeva la clinica medica di Pisa ; e spe- 
cialmente nei mesi invernali del 1843-44 nelle lezioni sulla rachitide prese 
a stabilire « che questo morbo, in opposizione alte idee fino a quel giorno 
ricevute sulla sua natura , consisteva in un eccesso di principi! morbosi 
calcarci depositati alle estremità articolari delle ossa o alle vertebre della 
colonna spinale, e che la condizione patologica del rammollimento è con- 
dizione accidentale ma non primitiva del morbo, in quanto che la condi- 
zione primitiva sembra consistere in un ingrossamento, in un induri- 
mento di queste parli medesime dove si fa il deposilo della esuberante 
quantità dei principii terrosi ». Questo suo concetto egli volle porre in cor- 
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rispondenza colle cause, coi sintomi, colle alterazioni patologiche e con i 
modi spontanei di guarigione che la rachitide medesima suole offrire, ed al 
grande Urbinate pane di aver tolta la dottrina del rachitismo dall' imperio 
di una falsa analogia e di averla posta sotto quello delle esperienze. Ma 
non lutti accettarono queste idee ed il prof. Ranzi dall' esame dello schele- 
tro di un rachitico esistente nel Museo di Pisa, prendeva motivo di pub- 
blicare una « nota sopra alcune disformazioni delle ossa del cranio e della 
faccia dei rachitici e considerazioni sulla condizione morbosa delle ossa dei 
medesimi» (1}. Egli si accingeva a tale investigazione « imperocché l'opi- 
nione di una sommità medica vale quella di mille, né si può lasciarla senza 
esame,- e come non si conviene accettarla solo perché grave e splendida del 
nome del suo promulgalorc, cosi non dee senza critica rimanere ». Dal- 
l'esame dello scheletro del rachitico concluse il Ranzi che eranvi disfor- 
mazioni depeodenti da pressioni e da azione muscolare esercitata sopra ossa 
rammollite, e che in ragione delle accennale deformità queste ossa dimo- 
stravano deficenza e non eccesso di sali terrosi. Non bastandogli questa in- 
dagine volle sottoporre tale questione all' analisi coli' anatomia patologica e 
col meccanismo delle curvature. L' anatomia patologica nel tempo in cui scri- 
veva il Ranzi (18(5) non era cosi priva di sludi come allora che ne la- 
mentava il Morgagni la totale mancanza ; e appoggiato in special modo adi 
esami anatomici di Rufs e di Guerin, sussidiati dai chimici ritrovali di Davy, 
BoslocJt, Marena nd, e Becquerel veniva il Ranzi a stabilire tutto il corso del 
morbo rachitico potersi distinguere in tre periodi : nel primo dei quali av- 
vengono nell'interno delle ossa i trasudamenti di materia organizzabilc, che 
non ha apparenze analoghe di sorta con P agglomerazione di molecole inorgani 
che terrose. Questo periodo, che è il vero primordio del male e che sfugge 
alla considerazione degli ignari non a quella dei medici , precede e accom- 
pagna quello della deformazione delle ossa, nel qnale consiste il secondo 
(«riodo, in cui si agglomera la materia sanguinolenta stravasata , e si for- 
ma ciò che Guerin ha chiamato tessuto spungoùle o tessuto di nuova for- 
mazione ; e questo tessuto nuovo facendosi adagio adagio compatto tende 
a confondersi col tessuto osseo normale, il quale finalmente indurisce e diviene 
più alto e più grosso del solito, ciò che accade del terzo periodo del rachitismo. 
Cosicché se di questo ultimo periodo soltanto si facesse conto ognun vede che si 
incorrerebbe nell'equivoco di ritenere per condizione fondamentale della malat- 
tia la parte che spella all' ultimo suo stadio, e che potrebbe dirsi quello della 
guarigione; mentre invece lo slato morboso propriamente sarebbe il primo, o 
quello del rammollimento. Nel corso del quale avvengono le deformazioni stesso 
delle ossa perché nelle ossa rammollite l'azione traente dei muscoli induce le 
deviazioni delle parti divenute patologicamente flessibili , facilitate dalle altre 
coeftìcenze meccaniche della massa sovrastante, e della disposizione favorevole 

(I) Nota sopra alcuno disformazioni delle ossa dol cranio c della faccia dei rachi- 
tici e considerazioni sulla condizione morbosa delle ossa dei medesimi del D. Andrea 
Ranzi Prof, di Patologia Chirurgica ncll I. e R. Università di Pisa. - Firenze Società 
tipografica <S58 
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dolio parli stesse alti spostamenti. Per queste deviazioni ne avvengono le 
incurvature delle ossa lunghe in arco , dalle quali per Tatto fisico in forza 
desìi edotti meccanici della concavità e della convessità delle parti costituenti 
questi archi, deriva la differente distrihuzione delle molecole solide, che nella 
parte concava si dispongono in modo da dare una maggiore grossezza, minore 
nella convessa, perchè la parte concava essendo concentrica della convessa 
è meno lunga; e siccome le lesioni nella grossezza delle ossa indurile dei 
rachitici sono per lo più reuolari e uniformi, e sono a dir cosi subordinale ad 
una certa regolarità, mostrano che non sono effetto di depositi calcarei fatti 
a caso e dai quali dipende l' induramento ; il che viene pure confermato 
dall' esame delle differenti deformazioni dello scheletro, che tengono stretto 
legame coli* azione dei muscoli e con li effetti del peso del tronco. 

Cosi il Ranzi discutendo 1' opinione rispettabilissima dell' illustre patolo- 
go, e ponendone in chiaro l' insussistenza delle prove , senza burba n za o 
senza bassezza, con severità e con pacatezza d'animo insieme sosteneva an- 
tichi pensamenti , che fu sempre desideroso di vedere conservali non per 
mezzodì credulità meticulosa, ma per virtù di esami e di studiose cure «lei 
posteri investigatori. 

Quando poi i tranquilli sludii, e l'uniforme andamento delle faccende 
degli slati ebbero nel 1S18 una interruzione per i prodigiosi eventi che agi- 
tarono l'Italia, alla larlcnza del battaglione universitario per i campi me- 
morandi della Lombardia il Ranzi segui i colleghi ed i discepoli e prestò 
l'opera sua a fianco di tanti egregi uomini, che fecero risplendere l' intrepi- 
dezza ed il senno dei medici e dei chirurghi toscani in quei perigliosi cimenti. 

Le turbolenze esterne, e le cittadine discordie non potevano a meno 
di produrre spostamenti, ed esilii, poiché questa è la trista vicenda de* po- 
litici sconvolgimenti, e la Toscana al pari di ogni altra parte della penisola ne 
fece esperimento. Remosso il Prof. Ferdinando /annetti dalla cattedra di 
medicina operatoria e di clinica chirurgica nella scuola medica di Firenze 
era prescelto al disimpegno di quelle incombense il Ranzi ; ma questi 
cou una gentilezza d' animo che in pochi si riscontra , o che però 
ognono può valutare , domandava al dimissionario collega se gli conce- 
deva di accettare 1' ufficio proposto, e dietro una favorevole risposta nel 7 
gennaio 1880 inaugurava le sue lezioni con un elaborato discorso, nel 
quale con ingenue parole esprimeva il rammarico di subentrare a si di- 
stinto uomo: se non che era in parie consolato all' idea di ricongiungersi o a 
quei pelli che come i nostri palpitarono insieme e per l' amor della scienza 
e per 1' amor della patria e per quello scambievole che stringe discepoli e 
maestro cho sono le Ire faville dei più nobili cuori (1) ». 

In quella forbita orazione egli discorro delle applicazioni della scienza 

all' arie e parlando ai giovani che accettale le dottrine e confidenti nelle 

i 

(4) Discorso pronunzialo dal prof Andrea Ronzi il di 7 gennaio 1850 assumendo 
I insegnamento di Clinica chirurgica e di medicina operatoria nella scuola di perfezio- 
namento e complemento in l irenzc Dal Progresso *;ior ili se Med. e Nat. an. 11, 18150. 



igitized by Google 



forze presunto dell'arte venivano ad assicurarsi dell'esistenza e della po- 
tenza di queste forze, dimostra loro col fatto che molte questioni di chirur- 
gia nella pratica sono risolate diversamente, e che i risultali acquistali per 
lo innanzi sono sognili ad essere rovesciati da altri risultali nell' avvenire. 
Continuando ad investigare il valore dell'arte per il suo progresso e per 
quello della scienza, e per convalidare i principii direttivi nelle sue applica- 
zioni osserva che le scienze affini prcsiano soccorso maggioro anzi che l'arte 
medesima e sostiene che questa in molti punti di pralica assume un carat- 
tere d' immobilità, volendo conservare i heni reali acquistali da arrestare lo 
sviluppo progressivo della medicina. All'opposto egli soggiunge che la scienza 
innovatrice produce la devastazione, quando i novatori fanno irruzione nella 
parte classica dell'arie senza conoscere i modi e l'uso pratico delle idee; 
che se bene spesso errori ed astrattezze pervertono le menti degli uomini, 
viene il tempo in cui le nuove vellute possono attuarsi, perchè sopraggiun- 
gono le condizioni valevoli a vestirle di forma ed a farle sussistere. Svi- 
luppati eloquentemente i punti qui appena accennati dà fine asserendo « che 
oggi l'arte è nella via sicura di progressivo perfezionamento e si presenta 
contemporanea delle dottrine di tulli i tempi , perchè essa cammina con 
tutti i tempi , aperta a tulli i lumi perchè accoglie e adotta tulli i lumi , 
ricca di tulle le scoperte perchè non lotta contro alcuna scoperta e si col- 
loca ad ogni epoca a livello dell'epoca. » 

Così il Kanzi apriva il suo primo corso clinico-cattedratico ed animoso 
assumeva quel grave incarico. Pure chi rifletta alquanto alla provala abi- 
lità del professore vedrà agevolmente come egli riunisse (ulti gli elementi 
più favorevoli a disimpegnarsene a perfezione. Ne meno di un tal uomo era 
necessario per succedere ad una serie numerosa e non mai interrotta di 
distinti cultori della chirurgia. Operando in quest'arte riforme fondamentali 
Angelo Nannoni aveva saputo precorrere le innovazioni introdotte da Desault 
nell'insegnamento clinico in quella capitale della Francia, che cinque secoli 
indietro udì premurosa e fece tesoro degli ammaestramenti pubblicamente 
promulgali alla facoltà dal milanese Lanfranco. Succeduto al padre, Lorenzo 
Nannoni mantenne in credito ed in onore la nuova scuola medico-chirurgica 
di Firenze ; ed allorché alla loro volla il Giuntini , Filippo Uccelli dapprima 
e poscia l'Andreini ebbero a soslenere e dirigere l'insegnamento della cli- 
nica esterna fecero si da meritare gli encomii di illustri pratici stranieri e 
da produrre il vantaggio degli studenti, che diffusi all'esercizio della profes- 
sione nei confini della Toscana dettero prove sufficienti dell'eccellenza 
dei melodi appresi alle scuole con ardile operazioni c con esili fortu- 
nati. Chiamato quindi il Hegnoli a rendere più autorevole il nome della 
Scnola fiorentina di complemento e perfezionamento rinvigorì colla forza 
della sua parola persuasiva l' insegnamento cattedratico, o potè imprimere 
alla clinica quella maggiore attività, per la quale non bastavano i mezzi di 
un solo professore. 

Il Ranzi trovava nel suo antico maestro ed amorevole protettore un 
•ampionc in faccia a cui chiunque si sarebbe sgomentato ; ascendeva a quella 
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cattedra, ove appena si era polulo mostrare un illustre scienziato, ebe avrebbe 
rappresentalo degnamente le tradizioni della antica scuola. Ma il Pesarese 
furie degli sludii compiuti in Italia ed in Francia, addestralo all'operare nei 
molli anni che fu assistente di quello ora suo collega, inteso a mantenersi 
all' alle/in dei progressi che I' arte e la scienza facevano ogni giorno, si ac- 
cinse all' ardua impresa e quale successo ottenesse possono dirlo i giovani e 
numerosi allievi usciti dalla sua scuola negli anni compresi fra il 1850 e 1883 
ed il 1856 e 58: poiché a soli sei anni riduconsi quelli nei quali dettò dalla 
cattedra ed applicò gli insegnamenti teorici al letto degli infermi. Eppure 
in questo periodo può asserirsi ihe non fuvvi innovazione proclamala fuori 
di Toscana che il Ranzi non discutesse ed csperimenlassc alla presenza dei 
suoi allievi. Noli' atto operatorio quando lo permettessero le condizioni del- 
l'infermo ricorreva all'uno od all'altro metodo, prediligeva ora quello ora 
I' altro processo. Cosi ricorderemo di avergli veduto eseguire nell' estrazione 
dei calcoli il taglio mediano , quello laleralizzalo ed il bilaterale più spe- 
cialmente, con la precisione e sicurezza che avrebbe desideralo lo slesso Du- 
puylren. Nelle amputazioni ricorse più volle ai metodi del Souparl da poco 
tempo introdotti nella pratica, applicò nella cura dei (umori erettili l'ago 
elettro-puntura laido proclamala dal Pelrequin , e subiello di contestazioni 
rinnuovale fra i chirurghi italiani e stranieri. Né pago di una esecuzione 
pronta nella manualità, con assiduità esemplare attendeva alla cura suc- 
cessiva, e seguace di quelle sane massime di medicina clinica che sono or- 
mai accettale comunemente in Europa, mentre invigilava allo stalo dell' or- 
gano su cui aveva agito il ferro tagliente, non perdeva d' occhio le condizioni 
generali del suo operato per cui ottimi resultati statistici offriva la sua cli- 
nica in ogni semestre. 

Se inoppugnabile divenne ai nostri giorni un vero e reale avanzamento 
nella cultura delle scienze mediche e chirurgiche, egli è anche certissimo che, 
lungi dall'essere cresciuta è al contrario scemala l'estimazione pubblica non tanto 
per i cultori, quanto per l'importanza propria di queste medesime scienze. Quin- 
di il bisogno di ricercare di questo degradamento le ragioni efllccnti, e di prov- 
vedere con opportuni consigli ad additare i modi per rialzarle nella pubblica 
considerazione. Non poteva questo argomento, allenente in cosi stretto modo 
alla prosperità scientifica dell' arie, e alla morale educazione degli artisti 
sfuggire alla solerzia generosa del Professor Ranzi, che per la elevatezza 
naturale dell' ingegno e la illustre suppclletldc del sapere e del senno filo- 
sofico e letterario, era in grado quanto altri mai di riconoscerne le sorgenti, 
di comprenderne i (risii cflclli, e di consigliarne li opportuni mezzi di ri- 
paro. Quindi è che prendeva a soggetto del discorso d' inaugurazione del- 
l' anno scolastico 1831 « le principali cagioni che portarono la decadenza della 
professione del medico (t) ; e al numeroso stuolo degli uditori con effusione di 

(4) Delle principali cagioni che portarono la decadenza della professione del me- 
dico; Discorso del Prof. Andrea Kanzi pronunziato il 4 novembre 4851 nella solenne 
apertura delle Scuole medico-chirurgiche di compi, e perf. nell' Arcispedale di s. 
Maria Nuova. Firenze. Tip di Mariano Cerchi 18'it. 




scientifico supere e di sentimenti generosi a prò dell' umanità e dei medici, 
passava a rassegna i beni c i mali, le gioie e l' amarezze, i diritti e le spe- 
ranze, i timori e i doveri dai quali o negletti o custoditi provengono i mali 
nostri e quelli dell' umanità , e possono scaturire le nostre gioie e i nostri 
profitti. La ragione potissima della maniera con la quale oggi il medico e 
l'opera sua vengono giudicate «dall'opinione pubblica, dalla ragione di tulli, che 
in ciò che spella la medicina, fallisce spesse volte (p. Il) » ha fallo sì che i sa- 
lienti sieno divenuti inferiori perchè giudicati (p. 29), ed è però che all'esti- 
mazione superstiziosa, timida, ignara con la quale retribuì vansi l'opere dei 
medici nei tempi andati, è oggi subentrato al tipo ideale una realtà in gran 
parte « discoperta, che esprime limitazione di potere, e volgarizzazione dei 
dommi e dell'arte. 

Lungi però dal condolersi di questo apparente naufragio della medicina 
nel gran mare della pubblica opinione, essendoché questa specie d'onore in 
che si aveva in antico egli considerasse piuttosto per una superstizione , 
salutava quest'avvenimento come uno dei benefici frutti del progresso so- 
ciale, al fianco di cui trovandosi insieme al bene frammisto il male della 
disistima e della noncuranza per la scienza , egli facevasi sollecito di ri- 
cordare ai medici , che ogni loro sforzo doveva tendere a cattivarsi ed im- 
padrouirsi di nuovo dello spirito pubblico. E a ciò ottenere insegnava che 
noti si facesse che unitamente alle deposte forme che la rendevano venerata 
si unisse « lo scemato valore dell' uomo che a quella si consacra ». Quindi vo- 
leva I* animo del giovine medico ingentilito e apparecchiato opporlunamente 
dal soave profumo delle lettere, confortato dal nutrimento celeste della sana 
filosofia, (ratto più specialmente dagli ammaestramenti del Genovesi e del 
Romagnosi « che tracciano l' economia dell' umano sapere con la scorta 
della storia, e indi istituiscono quelle ricerche che importano all'educazione 
dello spirilo e del cuore ». Le quali propiziazioni preparatorie mancando 
spesso nella mente dei « giovani medici non adusali alle grandi lezioni della 
saggezza, senza vigore per concepire I* ideale della scienza , senza luce per 
vedere il cammino che deve condurli al nobile fine » spesso entrano nel 
santuario degli studi come nell'officina degli artigiani (p. 21). 

Anche lo spirito che governa adesso i medici sludi, che pecca per il 
soverchio meccanismo di affidare alla memoria un' abbondanza parziale di 
processi e di formule, di udizione e di palpazione, sminuisce assai il valore 
intellettuale e il carattere dei medici; e quantunque egli osservi giustamente 
che per avventura l' Italia, grazie al vigore degli ingegni di cui è feconda , 
non ha a deplorare quesl' abbandono di tutto ciò che ha sembianza di la- 
voro fiancheggialo da virtù pensatrice , tuttavia proclama ben a ragione la 
sentenza solenne, che speriamo resti impressa indelebilmente nell'animo dei 
giovani generosi che l'ebbero maestro, che « la FATICA è la grande leva che 
inalza a somma dignità, perchè si conviene divenire grandi per VIRILE 
DOTTRINA » (p. 24). Per ottenere la quale non essendo egualmente adatti tulli 
gì' ingegni, quando fosse voluta davvero si ovvierebbe allo sconcio di vedere 
assaliti i medici studi quasi a calca di popolo, e |»er il soverchinole numero 
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disoncstato spesse volle il decoro della professione. Non per qoeslo egli osava 
di dubitare neppure dei frulli soavi della libertà civile, conquista solenne 
di tempi moderni , che a scoraggia™ non pochi fra i moltissimi accorsi al 
tempio d'Esculapio basta solo il mostrare loro chiaramente l'asprezza del cam- 
mino, e l'allena paurosa sul quale esso poggia. E per conchiudere la somma 
delle necessarie sorgenti del ripristinabile lustro della medicina, lungi dall' in- 
vocare prolezioni e difese di ordinamenti nuovi, o riprislinamenlo di corpora- 
zioni e di caste vecchie, riponeva ogni speranza nell' associazione, in questo 
complemento indispensabile delle libertà sociali, dalla quale l' individuo è gua- 
rentito nella sua debolezza dalle burrascose vicende che lo trabalzano , se 
solo , nel gran vortice degli umani eventi. Cosi commentando il gran 
consiglio ippocratico che la medicina e la saggezza hanno ad essere inse- 
parabili, dopo essersi presentato come egH dice « a modo proprio di un chi- 
rurgo il quale sotto i negri veli e i tormentosi acciari asconde candidi af- 
fetti e cure pietose » trasfondendo in animo ai suoi uditori alti e generosi 
consigli, facendosi esempio maestoso di sapienza e di dottrina insegnava loro 
la via per raggiungere sicuri la mela difficile. 

Fu pure uel 1852 da lui della ai suoi discepoli quella prolusione, nella 
quale si fece a discutere sul metodo più acconcio di insegnare la chirurgia 
operatoria. Egli risalendo alle più alte e riposte ragioni dell' arte in quel di- 
scorso collocò la Operatoria nel vero suo posto e provvide più che mai abbia 
Tallo altri alla dignità del chirurgo: ed intento alla educazione dell' intel- 
letto degli allievi, rigettò ogni educazione che venisse loro data alla mano sul 
vivente. Con questa opinione egli si pose in opposizione colle tradizioni di 
questa scuola chirurgica fiorentina : ma lo fece con tanta e nobil franchezza 
che fu ascoltalo senza lamento da molli anche dei più affezionali all'antico 
sistema. Noi non entreremo a discutere un tal soggetlo che troppo a lungo 
ci condurrebbe, ma cerio diremo che gravi ragioni contiene quello scrillo: 
e sebbene possano addursene delle molto gravi in contrario , noi crediamo 
che l'effetto di una sapienle discussione sarebbe quello di modificare l'una 
e P altra sentenza in modo, che non tulle le operazioni di una clinica sieno 
abbandonale al fatalismo di una mano inesperta, nè tulle sieno rifiutale, tal- 
che alla gioventù non manchi un giusto incoraggiamento al fare, ed al cuore 
un mezzo di temperarsi più forte e rendersi intrepido a vantaggio della uma- 
nità sofferente. Questo diciamo perchè siamo informali che egli aveva già 
da qualche tempo rivolto la mente a compilare una nota di operazioni da 
potersi fare eseguire agli allievi, e nell'occasione che sembra che il corpo 
insegnante sia invitato a decidersi intorno a si importante soggetto. 

Erano scorsi quattro anni da che il Ranzi insegnava nella scuola di 
Firenze, quando Abbas-Pacha Viceré di Esilio desiderò di avere come cu- 
ranti di una sua infermità gli insigni professori nell'Arcispedale di s. Ma- 
ria Nuova Maurizio Bufalini e Giorgio Kegnoli. Questi non poterono aderire 
all'onorevole invilo del successore di Mehcmet-Alt e proposero in vece loro 
il primo il L). Raggi medico della R. Corte, P altro il Prof. Ranzi. Accollali 
Irtjn volentieri, coll'annuenza del governo Toscano partirono nell'agosto 1853 
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c giunti al Cairo sodisfecero ampiamente a quanto esigeva il Principe a cui 
erano stati inviali. Compiuta la sua missione il Kaggi (ornava iu Toscana ; 
ma il Rami incontrò talmente il favore di Abbas-Pacha che questi bramò 
che il Professore della Scuola di Firenze rimanesse per tre anni nei suoi 
Slati onde riordinare il servizio sanitario civile e militare ed organizzare un 
sistema d' istruzione medico-chirurgica, che presentasse molla analogia con 
quello praticalo in Toscana. Il Granduca Leopoldo II, che al Manzi prima della 
partenza aveva accordato le insegne dell' Ordine del Merito, volle conceder- 
gli un congedo di tre anni, spirati i quali il professore potesse ritornare nella 
sua patria adottiva e riassumere gli ufflcii quivi tenuti. 

Già il Ranzi aveva dislesi i regolamenti che avrebbero dato una nuota 
direzione agli 6tudi medico-chirurgici in quella classica terra , già inten- 
deva nell' attuazione dei suoi progetti di valersi dell' opera e del soccorso di 
molti giovani toscani, che in patria non trovavano maniera di spiegare la 
loro attività ed i lori talenti, quando per una di quelle catastrofi misteriose 
tanto comuni nella storia dell' Oriente cessava di vivere il principe, che lo 
aveva onoralo della sua fiducia incaricandolo di quella speciale ingerenza. 
Allora « il suo successore avvolse nel buio de' futuri destini, come ogni ramo 
d' istruzione nel suo Regno cosi anche la Scuola di Medicina. Onde non ap- 
pena ciò avvenne, suo primo pensiero, come lo disse il medesimo Ranzi, fu 
quello di fuggire il pericolo di consumare il vigore del corpo del senno e 
dell'animo nell'ignavia, la quale in quelle contrade più che altrove, per 
abito e per dottrina va in sembianza ed in comune credenza di beatitudi- 
ne (1). » Ciononostante la dimora del nostro professore in Egitto fu vantag- 
giosa alla scienza, poiché oltre lasciare bella fama del nome Italiano in quelle 
regioni, ad istanza del Prof. Carlo Matleucci studiò la scarica elettrica del 
siluro del Nilo con un delicato e perfetto galvanometro , che appositamente 
erasi fatto spedire da Parigi, e con lettera diretta il 7 aprile al 6uo amico 
scriveva ; che fatti gli opportuni esperimenti avea verificato che la corrente 
nel corpo del pesce va dal capo alla coda , cioè il polo zinco del siluro è al 
capo. Le scariche che cotesti animali gli dettero furono fortissime e di tanto, 
da invertire i poli dell' ago asiatico del galvanomelro ( Nuovo Cimento p. 297, 
lom. 1. Pisa 1880). 

Nel periodo della sua lontananza puranco si occupò dell' istruzione dei 
giovani medici, lo che fece pubblicando alcuni trattenimenti clinici di grande 
importanza (2) , letti in addietro, ed aggiungendovi un discorso che presentava 
lo stalo attuale della scienza so quella materia. Noi vogliamo qui alludere al 

(l) Del vitalismo della scuola organica sperimentale ossia dell' intelletto ohe si 
avvolge nelle potenze immaginate e di quello che studia nelle cose: Discorso del 
Prof. Cav.' Andrea Ranzi pronunzialo il 3 Novembre <855 nella solenne apertura 
della scuola Medico-Chirurgica di complemento e perfezionamento nel 11. Arcispe- 
dale di S. Maria Nuova in Firenze. — Firenze Tipogr, Bencini IN55 

;2) Trattenimenti di Clinica Chirurgica per i semestri dcfji anni scolastici IXiiO- 
r>l -52-53 avuti eoi giovani praticanti nell Arcispedale di S Maria Nuova dal Prof 
Cav Andrea Manzi. Firenze *855. 

R. 3 
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lavoro sul cancro il quale ha la data del 1852 e fu dedalo nella occasione che 
in Francia menava gran rumore la dottrina dei micrografisli che credevano 
di aver trovato nella cellula il segno patognomonico di cosi crudele malattia, 
da sostituirsi a tutti i caratteri clinici che da remolo tempo sono in vi- 
gore. Osservatore diligente, e studioso incomparabile, il Ranzi non poteva 
accogliere leggermente gli argomenti cho d'oltremonte vendano ad accarez- 
zare un modo di osservazione quasi direi meccanico: e chi sa quanto costi 
I' acquisto di qualche solida nozione scientifica, troverà ampia ragione dei 
dubbi cho mosse confermali dalla autorità, chè in lui tanta era la suppellet- 
tile della dottrina, e non meno della osservazione. Infatti non mancò a lui 
copiosa serie di fatti confermanti la esistenza della cellula cancerosa 'ove si 
ebbe andamento di malattia diverso del cancro , e la non esistenza in pro- 
dotti morbosi che tennero tulio l'andamento di quella non esclusa la recidiva 
e la morie. Con questi falli venne molto ad attenuare e quasi ad annullare 
il valore della recente scoperta e a confermare sempre più il valore della 
clinica osservazione. Da tale studio fu pure condotto a ventilare le questioni 
sulla curabilità del cancro, e se la demolizione di esso giovi o noccia ai di lui 
effetti. Quanto alla prima questione ridusse a minimo valore la speranza su- 
gli specifici, che anzi disse doversi riserbare per quei casi in cui il cancro 
non si può assalire coi mezzi chirurgici; quanto alla operabilità poi, egli la 
sostenne vigorosamente, la escluse solo in pochissimi casi, e recò una lunga 
serie di fatti accertali per provare che l'operazione cruenta, può dirsi che 
abbia soventi volte allungato la vita degli infermi, perchè molli sono i casi di 
recidiva ad epoca remota e tale che non si può supporre che la malattia 
sarebbe stata indifferente per la vita dell' individuo ove si fosse abbando- 
nala a sé. Ed anzi potè per fino addurre osservazioni che mostrano non essere 
stata nociva l' operazione per fino quando per ragioni indipendenti dall'abi- 
lità del chirurgo non si è potuto estirpare il male nella sua totalità. A que- 
sto discorso fa seguilo uno scritto sulla slessa maleria diretto ai suoi discepoli 
dal Cairo, nel 1865, uel quale traspira una onesta compiacenza si del vedersi 
vicino a tornare nel suo diletto paese, e si ancora di avere prevenuto e forse 
anche aver collo maggiormente nel segno Ire anni innanzi le discussioni , 
che in quel momento tenevano i sapienti di Francia su quel proposilo alla 
società di Chirurgia. Nè ometteremo di notare come fa parte di quel discorso 
un progetto di una statistica speciale su lai malattia , ed invero è da 
deplorare che il destino gli abbia impedito di farla porre ad effetto , perchè 
forse di già avremmo dei materiali molto concludenti per giudicare intorno 
ad un simil flagello, che lentamente e miseramente consuma fra noi più vit- 
time che non si crede. 

Assestati frattanto i suoi interessi col governo viccreale di Egitto egli si 
trovò possessore di un peculio, che lo costituiva in agiatezza sufficiente da 
rendergli inutile non che l' esercizio della professione il disimpegno puranco 
delle funzioni calledraticbc-. Avendo atteso per tutto il corso della sua vita 
agli ufficii di insegnante , ora che era salilo in prospera fortuna non polè 
nè volle dimenticare la gratitudine che Io vincolava alla Toscana e più spc- 




r.inlmcnlc alla studiosa gioventù, che sempre ebbe per lui affetto ed estima- 
zione. Quindi si accinse a ritornare in Firenze; ma prima si compiacque 
rivedere Parigi che aveva lascialo da venti anni e ad un tempo intese a 
studiare i progressi, che in ogni ramo dell'arte salutare eransi compiuti colà. 
Le lusinghe che offriva in queir anno la capitale della Francia erano irresi- 
stibili, in quanto che si faceva la esposizione mondiale ; eppure il Ranzi ram- 
mentandosi la missione sua seppe trovar modo e tempo di frequentare spe- 
dali e lezioni e singolarmente ricorderemo che egli con assiduità di discepolo 
frequentò i corsi cattedratici del Prof. Nelalon il quale consapévole dell' onore 
che gli faceva il nostro concittadino ogni giorno che cadeva la lezione era 
solito porselo al lato , come segno di onore accordalo ad un dolio di «lira 
nazione. 

Non risparmiava premure per apprendere i nuovi melodi, che tanto fa- 
cilmente e con proverbiale leggerezza là si propongono e provvedevasi in 
copia di apparecchi , di istrumcnti e di libri , dei quali aveva la certezza 
che mancavano le biblioteche e gli stabilimenti d' istruzione in Firenze. Vi- 
sitò purauco la metropoli dell' Inghilterra non per semplice diporto, ma nel- 
l' interesse dell'arte sua prediletta e ricco di nuova esperienza tornava fra 
noi sodisfallo di rivedere quella (erra, che lo aveva educalo alla scienza, che 
gli apri una palestra ove manifestare i suoi talenti é che allora con gioia 
salutava la sua venula opportuna e gradila. La festevole accoglienza che pri- 
vatamente ebbe dai colleghi e dagli amici non può dimenticarsi , ma è im- 
possibile cancellare dalla nostra memoria quella che in forma pubblica gli 
fu falla dai discepoli , quando il corso accademico del 1885-56 iniziava so- 
lennemente con una prelezione. 

Dai primordi del risorgimento delle dottrine vilalisliche toltesi manifeste 
ai giorni nostri più che altrove in alcuna delle scuole mediche della Fran- 
cia prendeva il Ranzi argomento per la orazione inaugurale alli sludi me- 
dici di cotesto anno scolastico (1): nella quale esternando la gioia di trovarsi 
nuovamente in mezzo ai suoi ditelli colleghi e circondalo dai suoi carissimi 
alunni, dopo la assenza sofferta per la ragione onorevolissima innanzi narrala 
mostrava a tulli come anche lontano aveva mantenuto vivo l' affollo per noi, 
né aveva giammai posalo dal vigilare costante alla conservazione delle buone 
norme della scienza, paventando l'insidie di errori vecchi vestili in foggio 
nuove, i quali minacciavano di impadronirsi degli intelletti della medica 
gioventù. 

Alla quale insegnando li errori di queste false dottrine e le ragioni egoi- 
stiche del loro rinnovamento, poneva innanzi le prerogative ed i vantaggi 
della medicina organica-sperimentale ed i molivi d'alia considerazione e di 
gratitudine per i quali la Scuola Medica Toscana si eslolle sopra ogni 
allra d'Europa; ed esponendo partilamente il carattere della medesima 
ponendolo a confronto con quelli della vitalistica, dimostrava la logica verità 
della prima a paragone della seconda , la quale per la smodala cupidigia di 



ii) Del vitalismo ec. Veti, nota cit. a pag 68. 
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salirò alle cinte primo, |»er V ignoranza «ioli* intorno ordinamento della scienza 
modica, per la impolenta dclli ingegni e la fiacchezza delle volontà può trionfare 
in seno alle moltitudini e supplanlare i veri dogmi dell' altra, che vive, si ali- 
monia e cresce per condizioni totalmente contrarie. Sdegnato generosamente 
per le accuse lanciale dal neovitalismo contro i donimi e le discipline filosofiche 
dalla scuola organico-sperimentale proseguile, scrutando le storie antiche e 
moderno delle scienze e delle lettere, da cosi splendida corsa fatta sulle vie 
del sapere torna nobilmente vittorioso alla meta , lieto e superbo di potere 
smentire le false speranze delle dottrine idealistiche, alle quali si appoggiano gli 
insegnamenti del vitalismo, e dalle quali dipendono gli errori più perniciosi alla 
vera civiltà non esclusi i modernissimi dei medii ; mentre invece dimostra 
nella più splendida luce gli insegnamenti di quella filosofia, che condu- 
cendo ad intendere le leggi fisiche e perfezionando 1* umano intelletto col- 
l' abitudine del retto pensare, apporta pure efficaci vantaggi negli usi della vita. 
Poro lungi dal farsi seguace di quel modo speculativo di filosofare nelle scienze, 
che porta a sciogliere di continuo degli inni poetici sui fenomeni della natura, 
proclama la necessità di apprendersi all'altro contrario di cimentare e scrutare le 
vere cagioni di questi fenomeni, ai quali fini nobilissimi conducendo la scuola me- 
dica organico-sperimentale, non può agli onesti e capaci intelletti non farsi ma- 
nifestamente preferibile ; quantunque anche per i di lei insegnamenti faccia 
di mestieri stare sempre pronti a ricevere rettificazioni e revoche , perchè 
« la medesima , «liceva il Ranzi saviamente , tiene quasi ogni teoria come 
provvisoria , ed è pronta a variarla al sopravvenire di nuove verità e di 
nuove circostanze • ( p. 33.). 

Dopo il suo ritorno sembrava ad ognuno che il Ranzi aver dovesse ra- 
gione di essere soddisfatto dello slato suo. Circondalo da colleghi e da amici 
che grandemente lo slimavano , rispellalo dai discepoli intenti a profittare 
della sua dottrina, godendo della pubblica considerazione per cui di frequente 
era chiamalo in casi ardui e difficili a pronunciare la sua opinione , egli 
. aveva innanzi a sé un lieto avvenire. Se non che parlando di lui v' è pro- 
priamente da dire come sono vane e fallaci le congetture degli uomini 1 Fino 
dal principio del suo corso si avvide di gravi disturbi nella circolazione, 
che lo tormentavano sebbene in grado mite anco alcuni anni avanti; ed in- 
vero un suo collega dapprima a Pisa e quindi il D. Raggi in Egitto dia- 
gnosticarono una lesione strumentale al cuore manifestatasi dopo aver sof- 
ferto per ben due volte di miliare. Acquistata tale certezza egli si preoccupò 
moltissimo delle condizioni della sua salute deteriorala ed in conseguenza 
fu costretto a fare «li tempo in tempo qualche assenza dalla clinica e dalla 
cattedra, speramlo trovare calma e miglioramento lungi da un esercizio reso 
faticoso dal ministero della parola. Pur tuttavia non lenevasi in ozio e nella 
solitudine della sua stanza di studio componeva utili libri, e gli scritti 
che a mano a mano veniva pubblicando erano in parte ulteriori sviluppi 
delle idee poste nella principale sua opera, che alla nuova ristampa avreb- 
bero potuto arrecare nuovo lustro e decoro. Cosi per farci un' idea di 
quello che la nuova onera sarohhe siala, basta volgersi alle recenti osserva- 
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•Ioni Tatle sulla flogosi e ad altri scritti che pubblicò nella Gazzella Hai. a ria (1), 
o poi a parie coi tipi dell' Aldina di Prato , ed infine riprodotte nelle le- 
zioni che ba potuto dare alla luce, per convincerci quale importanza 
nella scienza , questa fatica a cui si era dato con quello zelo e queir amoro 
agli sludi che gli erano propri! , avrebbe assunto. Noi frattanto dolenti rhc 
una tanta speranza della Chirurgica Patologia Italiana sia rimasta dal de- 
stino interrotta, citeremo di volo questi sludi e il principio che gli guidò. 

Da Elmonzio in poi la ipotesi della spina infitta nelle carni che si fa 
centro dell' affluire del sangue da ogni parte , era passala tradizionalmente 
quasi parabola scientifica e fattasi centro di lutti gli sperimenti da coi erano 
sorte tante dottrine della irritabilità , dell' eccitamento, della tonicità vasco- 
lare aumentala, del disturbo idraulico. Ora le osservazioni microscopiche del 
nostro Ranzi non avrebbero certificato in modo alcuno i due fatti principali, 
cioè della flussione sanguigna verso i punti irritati, e contrazione dei capillari 
«olio gli stimoli fisici e chimici direttamente applicali. Che anzi gli esperimenti 
fin qui tentati e da lui ripetuti non proverebbero se non la siasi sanguigna, e 
questa stasi sarebbe l' effetto di lesioni fisiche sui tessuti soggetti all' espe- 
rimento o di azioni chimiche sul sangue, talché tutte le volte che si arreca 
una di queste offese ad una parte vivente si ha ristagno di sangue, ed ogni 
esperimento in tale soggetto è una lesione, una offesa che induce l'accen- 
nato effetto sulla circolazione. Perciò i suoi cimenti deposero: non esservi 
mai nei vasi primitivi ristringimento senza previo rallentamento di circolo 
per illanguidita vis a tergo , perchè la diminuzione del calibro dei vasi pro- 
viene dalla scemata colonna sanguigna per la diminuita impulsione del cuore: 
non esservi mai primitiva dilatazione dei vasi senza previa diminuzione del 
circolo per ostacoli periferici; e la diminuzione o l'aumento dei vasi esser 
l'effetto della massa maggiore o minore del sangue e quindi l'effetto della 
minore o maggiore pressione dell'onda sanguigna contro le pareli vascolari; 
da cui . la diminuzione o l' aumento del calibro dei vasi e la maggiore o 
minore distensione delle loro pareli. In queste esperienze tralasciando per 
virtù di osservazione la parte dommatica assegnata ai solidi vien fatta molto 
aperta ragione poranco alle chimiche permutazioni del sangue come coeffi- 
cienti della infiammazione. Quale sia poi il valore di tale lavoro noi non 
possiamo giudicare poiché si traila di così pazienti e diligenti serie di esperienze 
che vogliono esser ripetute e assiduamente studiate da chi é competente : 
ma diremo che della loro fedeltà ci rassicura abbastanza la qualità dello 
sperimentatore, e nutriamo fiducia che potranno passare nella storia della 
scienza e nei dommi dell' insegnamento. Noi le abbiamo citate per ufficio di 
storici, ma anche per dimostrare con quale intendimento il nostro Ranzi si 
accingesse a riformare il lavoro che doveva servire di base al suo insegna- 
mento clinico. 

Sul cadere del 1806 pubblicava « Intorno alle ernie addominali e più 
particolarmente di quelle strangolale » un discorso clinico corredato di os- 



ti) Gazz. Mod. Tose. an. Vili, su. Ili, tom V, an. 1857 
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seriazioni. Dopo avere rammentalo che da circa 20 anni la cura radicale delle 
ernie forma l'argomento degli sludi dei chirurghi riconosce, che questo pro- 
blema non è risoluto e stabilisce che occorre trovare un metodo operatorio 
efficace e che non comprometta la vita. Ciò premesso egli riporta un primo 
fatto dal quale trae la deduzione che nei casi dubbi vai meglio passare ad 
un' o|>erazione quantunque possa riuscire superflua, che astenersene col pe- 
ricolo di lasciare un' ernia strangolala. Confuta le opinioni sulla peritonite 
erniaria e sul!' infiammazione parenchimatosa dei moderni e forte degli am- 
maestramenti dei grandi chirurghi del passalo e del presente secolo, non che 
delle massime professate ncIP Arcispedale fiorentino , avvalora il principio di 
operare sollecitamente le ernie. Non crede all' asserzione del Malgaigne che 
sianvi due opposte dottrine , delle quali una assale le ernie supposte stran- 
golate. col laxis forzato, mentre l'altra osa appena tentare il (axis ed é 
sollecita a ricorrere all'operazione poiché « non vi possono essere e non si 
vogliono i partigiani per un metodo dove il chirurgo deve agire a seconda 
delle indicazioni. Quando vi sono partigiani non vi è più scienza nò arte, 
ma vi è il fanatismo avverso all'arte e alla scienza: si serve sotto una 
opinione e non si spazia alla libera per soccorrere gli infermi con la scelta 
dei modi i più acconci all' uopo , nella quale scella appunto splendono me- 
ravigliosamente il sapere e il genio del chirurgo (1) ». Comballe 1' allra opi- 
nione del Malgaigne, che chiamò l' erniotomia l' operazione la più micidiale 
della chirurgia coi dati della statistica, poiché di 118 operati fra uomini e 
donne in s. Maria Nuova nel corso di un decennio i guariti furono 66, i morti 
82 , mentre negli spedali di Parigi la mortalità risolta assai maggiore. E qui 
cade anzi in acconcio di rammentare come egli nei mesi di maggio e giugno 
di queir anno ebbe occasione di operare dieci ernie ed ebbe un solo morto 
e questo non per dato e fatto dell' operazione , ma sibbene per queir infrali- 
mento generale che facilmente succede nei vecchi. « Voglio ammettere, sog- 
giunge il Ranzi , che questa sia una di quelle set ie felici che s' incontrano 
in tutte le operazioni e che i pratici sanno , come vi sono le serie disgra- 
ziale da un' altra parte ; ma intanto qui non apparisce l' erniotomia quella 
operazione tanto micidiale come si va predicando » (2). 

Nel discutere l' opinione di coloro che vorrebbero inciso l'anello apone- 
vrolico e rintrodurre l'ernia senza l'apertura del sacco, dimostra gli svantaggi 
ed i pericoli di questa pratica ed accenna le difficoltà che offre la diagnosi dello 
stalo in cui si trova l' intestino proluso e quindi conclude che la miglior 
pratica é quella di completare l'operazione coli' apertura del sacco. Di fronte 
al minor danno che si dice avere questo metodo operatorio egli pene il 
caso di fare un'operazione incerta ed incompleta, e d'altronde egli fa os- 
servare che l' apertura del peritoneo non é poi tanto pericolosa quanto 
P hanno decretato i partigiani del solo sbrigliamento aponevrotico : per cui 
Punica indicazione dello sbrigliamento sarebbe nei casi di ernia antica, as- 
ili Cazz. Med. Tose. un. VII, scz. Ili, lem. 1, an. iXjti, p. IH. 
2) Unii, citala p. iiO. 
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sai voluminosa e nei vecchi (1). Soggiunge che se il metodo di Petit trova 
la controindicazione o perchè il margine degli anelli aponevrolici è scom- 
parso o per sovrapposizione di tessuti o per altre alterazioni che accompa- 
gnano spesso le antiche ernie o perchè l'ernia è cancrenala, onde togliere 
all' ernia un elemento morboso quale è lo strangolamento converrebbe pro- 
cedere alla incisione del sacco alla maniera dì Asllcy Cooper, cioè incidere 
sul peduncolo dell'ernia per poco tratto e penetrare nella cavità del sacco 
a fare Io sbrigliamento inlraperitoneale. 

Discorrendo della maniera del Seutin della distensione e lacerazione 
dell'anello praticata col dito attraverso la pelle, il Ranzi ritiene che questo 
modo è possibile quando è pure possibile la riposizione dell'ernia stran- 
golala coli' ordinario laxis, per cui sebbene talvolta si possa tentare l'artifìcio 
del Chirurgo Belga, pure sono da preferirsi gli ordinari tentativi del taxis. 
E così anco dell'altro metodo proposto da Seutin, che quando non può intro- 
durre il dito, incide la pelle e fa scorrere il manico di una spatola diva- 
ricando il tessuto cellulare e passalo sotto il margine dell'anello, dilata 
e lacera senza pericolo, dichiara che sono espedienti applicabili in alcuni casi 
ma da non generalizzare e preferire al metodo ordinario. 

Intanto continua il Ranzi prima di lasciare questo soggetto è da consi- 
derarsi che la semplicità delle modificazioni, che si sono proposte all'ordinaria 
erniotomia sono piuttosto illusorie che reali in moltissimi casi , e prosegue 
quindi coli' intenzione di dilucidare la questione intorno alla sede precisa 
dello strangolamento nell'ernia crurale, sulla frequenza di questa nel- 
l'uomo, sull' errore di diagnosi in cui può cadere il pratico incontrando 
cotesta infermità, e chiude il suo lavoro riportando alcuni casi che gli sì 
offrirono nella clinica e che si dipartono dalle norme consuete. Le osserva- 
zioni che nel!' insieme del suo scritto egli pubblica, sono quindici e nel darle 
in luce procurava « che alcune di esse servissero a qualche principio di pratica 
piuttosto che ad aumentare quelle numerose raccolte di fatti e minute de- 
scrizioni, che sono il gusto ed il vezzo delle odierne mediche pubblicazioni, 
le quali riescono poi sterili per la scienza e per l' arie e di peso grave e di 
grande ingombro per lo studio (2) ». 

Su questo importante argomento tornava a scrivere nel decorso anno nel 
fare la critica di una memoria del D. Tommaso firyanl « Sull'Ernia, con 
l' analisi di 126 casi fatali » 13) confermando il canone del Chirurgo Inglese 
« che nell' ernia femorale il pronto soccorso è ben imperioso e che il taxis 
deve essere impiegalo parcamente ed accuratamente » il Ranzi persuade 
« a non temporeggiare nei casi di ernia strangolata » e sostiene che « la 
teoria dell' infiammazione dell' ernia estesa da Malgaigne al di là de' suoi 
giusti conQni, e la dottrina degli spasmi alla quale si cerca di dare appoggio 
coli' abuso dell'anatomia, aumenteranno certamente i casi ove sono perdute 

(I) C>azz. Mcd. Hai. Tose., sez. Ili, torti. IV, an tW7. 
;*) Cazz. cit. p. jy>. 

,3; Ix) Sperimentale ovvero (nomale Critico di Medicina e Chirurgia, per ser- 
\ire ai bisogni dell'Arte salutare. — Tomo I. p. 170. Firenze )So8. 
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le favorevoli condizioni per operare con facile evento ». Contro Bryanl, che 
riprova l'oso dei purgativi dopo l'operazione, porta le ragioni dedotte dai 
falli osservali nella soa clinica e non animelle col pratico Inglese che il 
collasso e la morte dopo copiose scariche alvine, siano l'effetto dei clisteri. 
Riguarda ancora come controindicata l'amministrazione dell'oppio che pro- 
pugna lo stesso autore, ed aggiunge che il taxi* trionfa dei casi più lievi . 
mentre I' operazione è riservata per quelli più gravi, e sulla pratica di aprire 
o non aprire il sacco decide che l'apertura di questo deveai preferire allo 
sbrigliamento eslraperiloneale, e ritiene che ogni soluzione d' intestino se è 
alquanto estesa deve rimanere in rapporto coli' orifizio del sacco erniario , 
ossia a livello dell' apertura aponevrotica. Anco le conclusioni che traeva il 
Chirurgo Inglese dal suo lavoro non incontrarono l'approvazione del Ranzi, 
perchè basale sui resultati numerici, ed il nostro professore dichiara: « chi 
interamente si abbandona ai numeri, corre rischio di non applicare mai una 
giusta indicazione pratica o di partirsi da quella che la sana esperienza ha 
sanzionata . . . Lasciar parlare i falli tali e quali si presentano e il partito 
cui molli si appigliano paurosi del ragionamenlo, delle induzioni e della im- 
maginazione: ma se ó facile che si faccia parlare ai falli il linguaggio che 
piace ad ognuno piuttosto che quello della verità, d'altra parte i soli falli 
non hanno linguaggio alcuno, che sia espressione di regola e di pratico 
principio ». In tal guisa il prof. Ranzi richiamava I' attenzione dei pratici 
soli' importante argomento dell'ernia e vi sarebbe ritornato, allorquando 
l'opportunità di trattarne nelle lezioni di Patologia Chirurgica lo avesse 
voluto. Ora però che quest' opera rimane incompleta per l' acerbità del caso 
che ci tolse il loro autore, sta ai Chirurghi di profittare di quei consigli che 
sono il resultato della ponderala lettura degli autori i più competenti su quel 
soggetto, e di una pratica più che ventenne, acquistala non solo negli spedali 
stranieri, ma singolarmente nelle rinomate cliniche di Pisa e di Firenze. 

Nel trascorso anno pertanto aumentava la sua operosità e mentre attendeva 
a scrivere nuovamente le Lezioni di Patologia Chirurgica, delle quali inlra- 
prendevasi una seconda edizione, entrava come compilatore nel Giornale 
Critico, Lo Sperimentale, che succedeva alla Gazzetta Medica Toscana, della 
quale era stato attivo collaboratore. Nel nuovo periodico pubblicava un' « Os- 
servazione di aneurisma traumatico dell' arteria omerale guarita con la com- 
pressione manuale, e Considerazioni su questo processo e sul metodo della 
compressione (1) » ove dopo avere rammentalo che questo metodo curativo era 
stalo proposto e praticato dal Genga e dal Guattani , e che era caduto in 
dimenticanza dopo che I' Hunler e Desault posero in credito l' allacciatura 
col metodo moderno , e che lo Scarpa sviluppò la teoria della obliterazione 
completa dell' arteria aneurismatica, accenna che fu l' Hutton, il quale nuo- 
vamente ripose in credilo la compressione adoprala da altri Chirurghi Irlan- 
desi, e fra noi patrocinala dal Vanzelti clinico a Padova, inleso a darle 
il perfezionamento. Offrendo savissimi consigli sulla necessità che la scienza 

(4) Lo Sperimentale ovvero Giornalf critico di med. e chir. pag 97, tom. II. 
anno X. Serie IV. 
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non si disgiunga dall'arie, il Ranzi esponeva il caso che gli si era presentato nella 
Clinica nel maggio dell'anno decorso e narrava come più di 40 allievi si scrissero 
in noia e si distribuirono le ore per modo che ad ognuno toccava la compressio- 
ne, una volta nelle 24 ore. Usala la prima volta per treni' ore e la seconda per 
dieci il tumore aneurismatico non pulsò, rimase duro e andò diminuendo di 
volume, di Unto che non ve ne era più traccia nei primi giorni di luglio, nei 
quali l'infermo lasciò lo spedale. « Noi dunque, aggiunge il Kanzi, ritrovammo 
la compressione manuale preziosissima, e in grazia di essa potemmo usare 
della compressione indiretta nel caso narralo , ed ottenere la guarigione con 
qualche prestezza ». Sulla questione di priorità s' intrattiene e conchiude « che 
la compressione manuale si ò trovata ncir arte senza potere ascriverla ad 
un autore, ad una nazione, e ciò è naturale. Essa è venuta quasi per istinto, 
doveva affacciarsi facilmente a chiunque aveva bisogno di frenare il corso 
del sangue. L'arte la prese dal volgo, la introdusse nella pratica, ma cercò 
sempre di sostituirvi agenti meccanici, fasciature, compressori, ec. ». Equo 
estimatore del merito del suo collega e connazionale « riconosce pienamente 
che al Prof. Vanzetti viene l' onore di essere slato il primo che abbia appli- 
cala la compressione indiretta , falla con la sola mano , senza verun altro 
ftossidio, alla cura degli aneurismi; di aver esso più di chiunque altro propa- 
gato questo processo di compressione, e soprattutto di avere avuto l' inten- 
dimento di ridurlo a metodo regolare, costante ed unico da seguirsi nella 
cura di qualunque aneurisma chirurgicamente guaribile ». 11 pregio precipuo 
dell'azione compressiva manuale, il nostro Ranzi ammetteva consistesse nel 
venire essa da una macchina che ha una potenza incostante, irregolare e non 
facilmente dominabile per cui meglio si ottiene lo scopo della compressione , 
mentre con quella meccanica esercitandosi un' azione troppo uniforme non è 
dai malati tollerata. Ardente di patria carità, egli si compiace di ricordare 
che quest'utile applicazione è opera dell'ingegno Italiano, ma pieno di ret- 
titudine e consapevole di scrìvere per il vantaggio dei medici che non tutti 
hanno il modo di riconoscere i danni e I' utile di una pratica introdotta nel- 
l'arte, osserva che con questo metodo non si isola il nervo e la vena, che 
talora fornisce resultati negativi e che allra volta conviene ricorrere alla com- 
pressione meccanica ed anco alla legatura dell'arteria. Lungi dal preferirla 
come metodo unico ed esclusivo come forse con troppo orgoglio pretendereb- 
bero gli innovatori , egli suggerisce una prudente riserva , ed intanto che 
riconosce ■ essere essa per arrecare utilità alla cura degli aneurismi, nulladi- 
meno non la può porre quest' oggi sopra il suo sicuro seggio ». Questa elabo- 
rata Memoria di quasi quaranta pagine, era una luminosa conferma di quella 
operosità che spiegava da venti anni, delle saggio e caule esperienze che 
eseguiva nel suo esercizio , della intelligente volontà, colla quale intendeva 
portare la sua opinione nelle discussioni, che si agitano nel campo della scienza 
e dell'arte. Lucida ed erudita esposizione di un avvenimento scientifico che 
ha fallo risuonare le aule accademiche, le salo cliniche ed ha occupato molle 
pagine dei diarii medici, che ha suscitalo numerosi avversarii , singolarmente 
nella Germania, la dissertazione del professore della Scuola fiorentina formulò 
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in termini chiari e precisi lo sialo «Iella questione avvalorandola con un Tallo 
incontrastabile, perchè accadalo sotto gli occhi di talli. Gli ulteriori esperimenti, 
P opera modificatrice desìi anni, e la tranquilla riflessione che succede alla 
vivacità dello polemiche, diranno P ultima loro parola su questo metodo, che 
nolo come tante altre utili cose in Italia , e poi disusalo , dopo che venne 
riprodotto al di fuori ha ricevuto nuovamente fra noi il suo perfezionamento 
ed una specie di riabilitazione. 

Questa è la vila del Ranzi come scicnzialo. Fortuna e onori non gli man- 
carono ; ne avrebbe avuti anche dei maggiori , se cosi presto non ci fosse 
stalo rapilo. Fu socio di molle Accademie nostrane ed estere, membro del 
Collegio Medico-Fiorentino, Presidente della Società di Mutuo soccorso, e 
di quella Medico-fisica fiorentina. 

Ma già ne incalza il momento a ricordare dolorosamente l'estremo fine 
dell' illustre uomo. La sera del 4 gennaio nefasto , fu ilare tranquillo come 
era stalo il giorno, e ne passò (ulte le lunghe ore a scrivere sulla riunione delle 
ferite ; alle undici ore circa si coricò, e poco dopo sorpreso da' mortale am- 
bascia improvvisamente, chiese alla consorte soccorso, e questa alla fami- 
glia, agli amici. Fu chiamato per primo l'illustre prof. Bufalini. Accorse 
il valentuomo ed onorando maestro colla sollecitudine che viene ispirala dal 
presentimento di grave sciagura , ed ahi 1 per non raccogliere se non 
l'estremo addio mescolato al disperalo dolore di chi muore prematura- 
mente per la famiglia , per la patria , per la scienza a cui lutto erasi 
dato I Accorse presso P amico ed il discepolo per cogliere ancora una volta 
nel suo venerando seno lo sconforto dell' impotenza dell' arie in si i!olorosi 
frangenti, per ricevere fra le sue braccia il capo spirante di chi tanto nel- 
l' intelletto lo somigliava, e formava l' orgoglio dei suoi discepoli. Accorsero 
ancora altri amici, e sebbene frettolosi, non furono in tempo che di inorri- 
dire al caso atroce e di non fare che quei tentativi che suggerisce la cieca 
speranza che quel clic vedi vero non sia. Uno degli allievi suoi afleziona- 
lissimo per consiglio del prof. Bufalini medesimo applicò una ferie corrente 
elettrica in diversi punii del corpo e sul cuore. Ed ahi quel misero cuore più 
non batteva ! 

Fu il Ranzi di statura mediocre, e bello di aspetto in modo che nel suo 
volto veramente italiano potevi riscontrare i lineamenti del Vinci e del 
Volta. Certo fu raro il trovare accoppiala la bellezza dell' intelletto con 
quella del corpo: e tuttora regna nelle menti degli uomini la memoria della 
discorde armonia fra il fisico ed il morale «li Socrate il divino. Pure nel Ranzi 
la fronte alla, le sopracciglia piegate con una grazia quale avrebbe potuto 
desiderarle un artista, gli occhi cilestri espressivi, il naso, la bocca regolari 
gli davano nel!' aspetto quella serenità che riscontravi con lui favellando, e 
quella grazia che si ritrova nei suoi scritti che oltre essere dolli sono grati 
a leggersi, come gratissimo era ad udirsi mentre insegnava, perchè le idee gli 
scendevano ordinale e chiare e quasi con impelo. E questo fu attributo del 
mollo e nobile di lui sentire che tale fu che forse avrebbe fatto pensare che in 
lui natura non avesse crealo un chirurgo, e che grande lo avessero ridotlo Parie 
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c la convinzione del mollo sapere, del certamente agire, e del giovare perciò ai 
simili suoi. Anzi noi oseremmo credere che la malattia che lo condusse cosi pre- 
maturamente al sepolcro forse avesse le sue radici nello sforzo, che egli neces- 
sariamente dovè fare per ridurre l'animo suo (Tetragono in faccia alle soffe- 
renze dell' umanità. Era nohile nel portamento e si in pubblico che in pri- 
valo aveva una modestia nell'animo, che traspariva ai segni esterni di una 
verecondia incantevole. 

Era uomo pare di proposili fermi. La immensa sua dottrina lo prova, 
e la religione colla quale adempi al suo ministero d' insegnante, ove dispiegò 
una operosità che in pochi abbiamo veduto all'epoca nostra. 

Muori troppo presto. Egli slesso negli ultimi momenti mostrò di sentire 
quanto amaro gli fosse il lasciarci. E a noi non fu meno amaro il perderlo. 
Muori è vero prematuramente ; ma tanto fu il suo zelo per la scienza e per gli 
studi, e lante speranze aveva costantemente dato che può dirsi che sarebbe 
morlo prematuramente, anche se I' età sua fiorente di anni quarantotto si 
fosse raddoppiala. Oh fosse ai presenti sufficiente soggetto di emulazione e 
di esempio, la vita di un tanto uomo 1 

Il lutto che si sparso per il paese al doloroso annunzio , fu grande , e 
proporzionato alla perdila che le scienze chirurgiche hanno fallo a questi 
di colla di lui morte. Alla chiesa , ai funerali , alla tomba , numeroso stuolo 
di amici e di ammiratori ne accompagnarono la fredda salma. Molli ricor- 
darono con affettuose ed eloquenti parole il valore dello scienziato e del 
cittadino , e il dolore che solo ci affratella si udi per mezzo delle mille 
voci della slampa risuonare da tanti punti anco lontani della penisola. — 
La Società medico-fisica fiorentina ascollò nel di 30 gennaio decorso una 
orazione del D. Pasquale Landi , in cui egregiamente si teneva ricordo del- 
l' illustre defunto , ed aprì una soscrizione per un monumento in marmo 
da erigersi alla di lui memoria. E noi siamo certi che tal voto avrà presto 
il suo compimento , non occorrendo di più esortare con parole i colleghi a 
si giusta e nobile impresa. 



I DlHETTOHI. 
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